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ROMA Il primo allarme è stato lan-
ciato dall'Associazione nazionale
bonifiche, irrigazioni e migliora-
menti fondiari (Anbi) lo scorso 7
ottobre a Roma, durante l'assem-
blea nazionale: «Non essendosi ve-
rificati negli scorsi 12 mesi situazio-
ni eccezionali
di calamità na-
turali si è molto
attenuata l'at-
tenzione del go-
verno e del Par-
lamento verso i
problemi di di-
fesa del suolo,
nonostante il
68,6% dei co-
muni italiani in-
sista su territori
a elevato ri-
schio idrogeologico». Secondo il
presidente, Arcangelo Lobianco,
questa «caduta di attenzione susci-
ta grandi preoccupazioni per la si-
curezza ambientale e territoriale
del Paese». Ma già lo stesso mini-
stro per l'Ambiente, Altero Matteo-
li, lo scorso luglio aveva scritto una
lettera al presidente della Camera
Casini - all'indomani dell'emana-
zione del decreto taglia spese - bat-
tendo cassa e spiegando che già al
Ministero dell'Economia aveva
avanzato richieste ritenute non più
rinviabili «per la copertura degli in-
terventi di messa in sicurezza», rife-
rendosi in particolare alle «situazio-
ni pericolose» segnalate alle Autori-
tà di Bacino a a una serie di inter-
venti indilazionabili «per il perico-
lo che poteva derivare alla pubblica
incolumità da una loro mancata
realizzazione».

Italia al precipizio. Ebbene, il
governo con la Finanziaria che sta
per arrivare al voto in Parlamento,
ha ridotto i fondi del 50%: dai 300
milioni di euro previsti lo scorso
anno, si è passati agli attuali 150, di
cui 100 destinati alla legge quadro
183 e 50 alla legge 267/98 (il decre-
to Sarno).

Eppure siamo un Paese che so-
lo nel 2000 ha contato 29 morti e
dispersi e oltre 29mila senza tetto
in conseguenza di frane e alluvioni
con danni calcolati intorno ai 5mi-
la miliardi di vecchie lire. Vale la
pena citare un documentato servi-
zio su «Dissesto idrogeologico in
Italia» pubblicato dal mensile
«Scienza e Tecnica», nel maggio
del 2003. Gli stanziamenti per il
rischio di frana dal 1945 al 1990
sono stati 33.438 miliardi di lire,
circa 743 miliardi l'anno (lo 0,6 per
mille del Pil), a fronte di danni che
ogni anno ammontavano a circa
2000 miliardi (1,5 per mille del
Pil).

I centri abitati instabili sono
1.306, mentre 323 sono da trasferi-
re altrove: in Italia ci sono 8mila
aree classificate a rischio elevato
(R3) o molto elevato (R4) così co-
me previsto dalla legge 267/98. Il
professor Catenacci, del Servizio
Geologico nazionale, in uno studio
sul dissesto idrogeologico ed am-
bientale in Italia dal dopoguerra al
1990, ha rilevato che i territori co-
munali interessati da frane e allu-
vioni sono stati 4.568 con 3.488
vittime. Il ritmo medio mensile dei
morti è stato di 6,8.

Oggi l'Italia, con la media an-
nuale di 59 vittime di frane, risulta
al 4˚ posto nel mondo dopo i Paesi

andini, la Cina, il Giappone. Dal 4˚
posto svetta al 2˚ per entità di dan-
ni: 1-2 miliardi di euro l'anno. Al
primo posto ci sono Usa e India.

La mappa del rischio Legam-
biente nel suo primo monitoraggio
su «Ecosistema a rischio» del 2004,
effettuato con la Protezione civile,
ha censito le azioni che gli oltre
1.100 Comuni, classificati dal Mini-
stero dell'Ambiente a rischio idro-
geologico molto alto, hanno messo
in atto per ridurlo. Delle 870 ammi-
nistrazioni che hanno risposto al

questionario ben il 67% ha afferma-
to di avere nel proprio territorio
«abitazioni in aree golenali, in pros-
simità degli alvei e in aree a rischio
frana. Un Comune su quattro, il
26%, vede addirittura sorgere in
aree a rischio fabbricati industriali,
mentre il 76% si è dotato di un
piano da mettere in atto in caso di
urgenza, ma la metà di questi non
lo ha aggiornato da due anni. Il
10% dei Comuni ritenuti ad alto
rischio non mette in pratica alcun
intervento preventivo. Nelle isole,

poi, il 74% delle amministrazioni o
non fa alcunchè o svolge azioni rite-
nute «negative».

A livello centrale il governo ha
emanato un condono edilizio e la
legge Delega Ambientale, che a
giorni sarà sottoposta al voto della
Camera, prevede una mega sanato-
ria degli abusi effettuati nelle aree
protette, quindi anche a ridosso di

fiumi, laghi e in
montagna.

Emergenza
nazionale.

«La difesa del
suolo dovrebbe
essere conside-
rata la più gran-
de opera pubbli-
ca di cui l'Italia
ha bisogno. Pos-
sibile - si chiede
Fabrizio Vigni,
capogruppo Ds

della Commissione ambiente della
Camera - che non si capisca questa
semplice verità? Più di metà dei
Comuni italiani hanno problemi
di dissesto idrogeologico. Le aree a
rischio molto elevato di frane ed
alluvioni sono migliaia. Il nostro è
un territorio fragile, reso ancora
più vulnerabile dalla cementifica-
zione diffusa, dall'abbandono delle
montagne, dall'abusivismo e dai
condoni edilizi. E con i cambia-
menti climatici le calamità naturali
saranno sempre più frequenti e dif-
fuse, se non si cambia strada. Gra-
zie a riforme avviate negli anni 90,
l'Italia si era dotata di buone leggi -
a cominciare dalla 183 e di validi
strumenti, con la costituzione delle
autorità di bacino, i piani stralcio
ed i piani di assetto idrogeologico.
Una buona politica di difesa del
suolo ha bisogno di quattro cose:
interventi diffusi di manutenzione
ordinaria e straordinaria del territo-
rio; realizzazione di sistemi «difen-
sivi» per la prevenzione delle frane
e delle piene; una corretta azione
di pianificazione e di monitoraggio
in ogni bacino; e infine di risorse
finanziarie adeguate e certe». Vigni
ricorda che i tagli effettuati negli
ultimi anni sono di circa il «70% in
meno rispetto ai finanziamenti dei
governi dell'Ulivo, che già erano
insufficienti. Significa che il gover-
no, come ha dovuto ammettere lo
stesso Matteoli, non è in grado di
garantire neppure gli interventi mi-
nimi per la sicurezza delle popola-
zioni».

Contraccolpi legislativi. Gio-
vanni Gavioli, coordinatore nazio-
nale per il Comitato 183, nato pro-
prio dopo la legge quadro sulla dife-
sa del suolo, guarda alla legge Dele-
ga con grande preoccupazione.
«La legge 183 ha già subito un serio
contraccolpo quando si sono trasfe-
rite le competenze alle Regioni, poi
con la cancellazione di una parte
della Bassanini si è tolto anche l'ob-
bligo per le Regioni di destinare
una parte dei finanziamenti all'as-
setto idrogeologico. Mi chiedo in
che modo la legge Delega affronte-
rà questi temi così delicati. Noi stia-
mo seguendo l'applicazione della
direttiva comunitaria 2060 sulla ge-
stione dei bacini idrografici sia sin-
goli che raggruppati. Ebbene, que-
sto governo non sta facendo nulla
per l'attuazione della direttiva. Sia-
mo fermi».

È in questo quadro che inizia la
stagione delle piogge, anche se la
colonnina di mercurio racconta di
bagni al mare e sandali ai piedi.

Emanuele Perugini

ROMA «Il caldo di questi giorni è solo un caso eccezionale e un
segnale. Il clima sta cambiando e questo cambiamento ormai è in
corso già da 14 anni». E le previsioni non sono buone. Il clima in
Italia ha infatti assunto una tendenza fatta di temperature mediamen-
te più alte e di «precipitazioni sempre più intense e concentrate sia in
termini di tempo che di spazio con evidenti ripercussioni dal punto
di vista idrogeologico». È questo l'allarme lanciato da Giampiero

Maracchi, ordinario di climatologia all'Università di Firenze. «Cal-
do e precipitazioni violente sono diventate ormai la caratteristica
principale dell'autunno in Italia - ha spiegato Maracchi - e questa
situazione è evidente ormai dal 1990. E la tendenza è in aumento».

Ma che cosa succede al clima?
«In questi ultimi 14 anni stiamo assistendo a un fenomeno

ormai chiaro. Le temperature medie si stanno innalzando. Gli
eventi eccezionali come le ondate di calore dello scorso anno e
questo insolito mese di novembre sono del resto un segnale eviden-
te. Ma l'energia che si accumula in questo modo nell'atmosfera è
molto più elevata della media e quindi anche i fenomeni atmosferi-
ci, come per esempio le piogge, sono destinate ad essere più violen-
te, intense e soprattutto concentrate in spazi limitati e in tempi
brevissimi, compresi tra le tre e le sei ore. Si tratta di fenomeni che
si ripetono di anno in anno. Basta pensare a che cosa è successo
qualche giorno in Maremma o in Friuli Venezia Giulia. Ma anche a
quanto è successo negli anni scorsi in Lunigiana, a Sarno e in
Piemonte. Ormai questo tipo di alluvioni sono una caratteristica

costante del nostro clima con la quale dobbiamo imparare a fare i
conti. Ogni anno si registrano eventi simili che sono sempre più
frequenti».

Quale sarà l'impatto di questo tipo di precipitazioni sul
fragile assetto idrogeologico del Paese?
«Le conseguenze possono essere davvero serie perché questo

significa che cambieranno i flussi dell'acqua e si dovranno adeguare
tutti i sistemi di drenaggio e di canalizzazione per far fronte alle
nuove esigenze. Se infatti l'intensità delle piogge aumenta, l'acqua
non sarà più assorbita dai terreni e finirà tutta nei fossi e nei fiumi. In
media il terreno in Italia assorbe circa 4 millimetri di pioggia ogni
ora. Nei giorni scorsi in Maremma sono caduti in sei ore 230 millime-
tri di piogga, la metà di quella che di solito cade su quella zona in un
anno. Tutta quell'acqua è scivolata e ha provocato grandi ondate di
piena. Quindi le dighe, i canali e tutti gli altri sbarramenti costruiti
dall'uomo sono sottoposti a forti sollecitazioni. È evidente che in
queste condizioni chi deve gestire un impianto idrico, come per
esempio una diga, avrà i suoi bei problemi».

Italia a rischio alluvioni. E il governo taglia, taglia...
Nella Finanziaria dimezzati i fondi per la bonifica e la prevenzione. Gli esperti lanciano l’allarme

ROMA Su una cosa sembrano tutti
d'accordo, amministratori, politici e
addetti ai lavori: bisogna prevenire
gli effetti calamitosi, corrergli avanti
e non dietro. Di fatto ancora oggi, si
continua a investire sul risanamento
la maggior parte delle risorse. Valerio
Calzolaio, oggi deputato Ds nella
Commissione esteri, ma con un pas-
sato «ancora ingombrante» di am-
bientalista, dice: «La manutenzione
del territorio va assunta come priori-
tà amministrativa di un governo e
non soltanto di un ministro, ma di
tutti i ministri. La priorità che si deve
porre un esecutivo è la messa in sicu-
rezza delle persone».

Nella Finanziaria del 2001 si pre-
vedeva entro la fine di quell'anno
l'emanazione di tutti i piani stralcio
delle Unità di Bacino, che dovevano
così rendere orperativi i piani di inter-
vento sul territorio puntando sulla
prevenzione. Il primo piasno stralcio
adottato fu quello del Bacino del Po.
Oggi l'Unità di Bacino dell'Arno sta
percorrendo nuove strade per far
fronte al bisogno sempre maggiore di
fondi e alla mancanza sempre più cro-
nica di finanziamenti da parte del go-
verno centrale. Il Segretario dell'Auto-
rità di Bacino, il professor Giovanni

Menduni, ha appena finito di fronteg-
giare la prima emergenza piogge dell'
autunno, la piena del 30 ottobre. Di-
ce. «Il dato più impressionante è la

capacità di crescita del fiume. In dodi-
ci ore è cresciuto di 300 volte, confer-
mando la sua caratteristica di fiume
torrentizio che reagisce in maniera

compulsiva. Ma ormai, abbiamo alle
spalle un sistema di preannuncio di
piena che è passato dalle 3 ore del
1966 alle attuali 10». Dopo tutti gli

interventi effettuati in questi ultimi
anni il pericolo di inondazione di Fi-
renze, ad esempio, è diminuito del
40%, rispetto alla tragica piena che

nel 1966 travolse la città provocando
38 vittime. Negli ultimi quindici an-
ni, malgrado dieci governi diversi e
molti più ministri competenti che si

sono succeduti, i finanziamenti sono
stati piuttosto costanti. Sarà la prossi-
ma finanziaria, molto probabilmen-
te, a interrompere questa lunga tradi-
zione. Come superare le difficoltà?
«Se ci saranno dei tagli è evidente che
noi avremo problemi perché abbia-
mo bisogno di continuità nell'attua-
zione dei piani. Ma i piani di bacino,
credo che abbiano avuto un difetto
sin dal passato, quello cioé di porre
sul tavolo della politica una program-
mazine fatta di cifre e preventivi. Sa-
rebbe necessario, invece, guidare
l'azione politica verso tagli che possa-
no essere gestiti in maniera sostenibi-
le. Noi abbiamo cercato di elaborare
una nuov apianificazione che lega in
maniera forte gli effetti dei finanzia-
menti ai benefici che si ottengono sul
territorio. Quindi abbiamo "tagliato"
dei lotti di territorio che sono articola-
ti in distretti e, sulla base dei benefici
attesi, con finanziamenti abbordabili
per tutti, abbiamo coinvolto Stato,
Regioni, comuni e privati che hanno
risposto in maniera molto positiva».
Oggi a valle di Firenze è in corso la
realizzazine della più grande «cassa di
espansione» (cioé riduzione del ri-
schi idrogeologico) d'Italia.

m.ze.

Eppure siamo un Paese che solo nel 2000
ha contato 29 morti e 29mila senzatetto
Vigni, Ds: «La difesa del suolo dovrebbe essere
la più grande opera pubblica di un Paese serio»

Dopo le temperature-record
attenzione alle piogge violente

MANTOVA Otto persone sono state arrestate e altre 13
denunciate a piede libero dalla Guardia di Finanza
che ha così posto fine all'escavazione abusiva
effettuata da alcune aziende nell'alveo del Po in
provincia di Mantova. Le fiamme gialle hanno
bloccato l'attività di tre imprese che con tre
motodraghe, in solo sei ore, avevano asportato 30
mila metri cubi di sabbia. Nei depositi delle tre ditte
la Guardia di Finanza ha scoperto altri 150 mila

metri cubi di sabbia asportati nei giorni precedenti.
Secondo la Gdf nella sola provincia di Mantova, dal
1980 ad oggi, l'alveo del Po si è abbassato di 4 metri e
al cinquanta per cento la causa del fenomeno è
dovuta proprio alle escavazioni abusive. Ogni anno,
secondo alcune stime, dall'alveo del fiume vengono
sottratti 4 milioni di metri cubi di sabbia, una
quantità otto volte superiore a quella dei detriti
prodotti dal Po.

UN PAESE a pezzi

il meteorologo

Il segretario dell’Autorità di Bacino spiega come far fronte alla mancanza di fondi: «Abbiamo suddiviso l’area in distretti e coinvolto Stato, Regioni, Comuni e privati»

L’Arno, il sorvegliato speciale: così in Toscana si corre ai ripari

Il 68,6 % dei Comuni italiani è situato
in territori a elevato rischio idrogeologico

persino il ministro Matteoli parla di pericoli
Prevenzione e sistemi difensivi: impossibili

I Democratici di Sinistra della Federa-
zione Castelli partecipano al vostro do-
lore per la scomparsa del caro

LORENZO
Amministratore della Provincia di
Roma, Sindaco di Marino deputato
al Parlamento. Ne ricordano le doti
umane e la sua figura di politico
impegnato nelle istituzioni con one-
stà, passione e competenza

Nel I˚ Anniversario

FRANCO MIROTTI
Sarai sempre nei nostri cuori. Ricor-
dandoti con amore.
I tuoi cari.
Carpi (Mo), 7 novembre 2004

Ricordando

FIORELLA BONGINI
A quanti la conobbero. Nel secon-
do Anniversario della morte.
7 novembre 2004
Il marito Luciano Pesciullesi

Intanto continua il «saccheggio» del Po: 8 arresti e 13 denunciati
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